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Un profeta tra umido e secco.  











Misericordia mai senza giustizia – ma soprattutto mai senza umoristica sapienza... 
Ponendo in parallelo due grandi meshalim  (parabole) rispettivamente di Antico (Il Libro di Giona – 
vero e proprio Il piccolo principe dell'Antico Testamento), e di Nuovo Testamento (la grande 
parabola della misericordia restituita da Gesù attraverso Lc 15) – entrambi non a caso caratterizzati 
da una splendida "finale aperta” – si cercherà di evidenziare la divina, sempre sapiente, strategia 
ironico-umoristica (una terapia prima umida, e successivamente secca) dell'incontro salvifico, 
perseguita da Dio misericordioso. Essa chiede al lettore una risposta di consapevole e ben motivata 
empatia nei confronti del suo opus proprium (preferibile salvare che non condannare) portato a 




1. Come una sorta di Le Petit Prince nel canone biblico, il libro di Giona possiede il linguaggio 
semplice e leggero, da favola, dove – come in ogni favola che si rispetti – tutto o quasi non può non 
essere che “grande”. Ninive, in primo luogo, è «la grande città» (Gn 1,2; 3,2-3; 4,11); ma subito 
appresso anche il vento e la tempesta scagliati sul mare da Dio (1,4.12) hanno le stesse imponenti 
proporzioni, e naturalmente il “grande pesce” anch’esso spedito a sorpresa dal Signore a ingoiare e 
poi a vomitare questo antieroico profeta fuggitivo (2,1.11). Ma “grandi” sono pure i sentimenti dei 
protagonisti: quelli di sacrosanta paura e riverenza dei marinai verso il Signore (“gran timore”: 
1,10.16), come pure l’ira sdegnata e furente di Giona per la salvezza generosamente concessa dal 
Signore (4,1), che si pente di fare il male minacciato davanti a una Ninive penitente (3,10). 
Inaspettatamente grande è pure la sua gioia, accesa per l’ombra dell’alberello fatto crescere dal 
Signore su di lui per consolarlo. Infine, su tante grandezze, parrebbe svettare quella del Signore 
Dio, da Giona stesso confessato come capace di abbondare in misericordia, come pure di rallentare 
nei progetti di punizione (4,2). Ma non si sa bene se la cosa potrà davvero aver ragione dello sdegno 
mortale del nostro antiprofeta!  
Questo mashal sapienziale, parodistico e satirico – certamente caricaturale, ma nient’affatto 
macchiettistico – straricco di sense of humour e di fine ironia, avanza come straordinaria sfida nel 
suo ardito quanto arguto tentativo di sbollire i fumi del più cupo e necrofilo risentimento. (Tanto per 
intenderci, circa la natura dell’umorismo, accontentiamoci qui della meravigliosa risposta di Totò, 
nome artistico del Principe Antonio De Curtis: “A prescindere!”. Ecco allora a nostro avviso la 
morale della nostra favola: a prescindere anche dal risentimento…   
Il nostro protagonista Yonah ben ’Amittay (alla lettera: “Colomba, Figlio di Me, il Fedelissimo”) 
fuggiasco dalla propria mission impossible a Ninive, agisce non da bigotto – come qualcuno 
vorrebbe ridicolizzarlo a buon mercato – bensì da perfetto antieroe/antiprofeta intimamente e 
cupamente risentito contro questo strano interesse salvifico (inizialmente punitivo) di Dio verso la 
capitale assira, responsabile tra le peggiori crudeltà perpetrate contro l’intero Medio Oriente Antico, 
Israele incluso (Naum). Con la sua short story piena di peripezie ci restituisce una lucida sindrome e 
terapia narrativa dei nefasti inconvenienti in cui incappa il risentito ad oltranza. Fin dalla sua 
taciturna fuga iniziale – «lontano dal volto del Signore» (1,2) – Giona precipita nella più totale 
autodistruzione e paranoica che Julia Kristeva chiamerebbe volentieri come ab-iezione, nel nostro 
caso specifico configurando una situazione approssimativamente così parafrasabile –  «buttatemi in 
mare, poiché sì, Dio mi odia, mi vuole morto! Mi butta via, assegnandomi una missione impossibile 
trai nemici più efferati del mio popolo. E allora, tanto vale, che sia io stesso ad anticiparlo, a 
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buttarmi via, fuggendo dal suo volto, e sprofondando trai flutti! E così annientandomi io stesso un 
attimo prima che sia Lui a farlo, avrò almeno la piccola soddisfazione di buttare via anche Lui, 
insieme a tutte le sue pretese misericordie!».  
 
2. Nei confronti di questo “antiprofeta” – a ben vedere risentito più contro Lui stesso che non contro 
la stessa Ninive –, ecco che Dio s’inventa una terapia perfettamente umoristico-ironica in due 
tempi. Ironia, umorismo nella Bibbia? Sì, proprio così: le Sacre Scritture ne trasudano da tutte le 
loro pagine, ne sono letteralmente intrise e traboccanti, come recentemente ricordato da Moussa 
Nabati (uno psicanalista all’Università di Parigi), che in un godibilissimo volumetto, con prefazione 
nientemeno che di André Chouraqui, riunisce deliberatamente la tradizione umoristica ebraica 
insieme a quella musulmana:  
 
“nella tradizione biblica lo humour non è soltanto tollerato, come se si trattasse d’un fenomeno 
marginale, ma è in partenza chiaramente istituito, integrato. Non si tratta di una peripezia 
incidentale o indecente, ma di un linguaggio, di una modalità di comunicazione lecita, con il 
compito di esternare certi non-detti, al fine di temperare e addolcire lo spinoso faccia a faccia tra la 
creatura e il Divino onnipotente” (M. Nabati, L’Humour-thérapie, éd. Bernet-Danilo, Paris 1997, 
244). 
 
Circa l’affinità intrinseca tra humour e Bibbia, personalmente mi spingerei anche più in là rispetto a 
questo illustre collega francofono, sentendomi pronto a sostenere che l’ironia – accompagnata da 
tutta la sua bella famiglia –, ci regala una chiave ermeneutica decisiva e imprescindibile di tutta la 
Bibbia, proponendosi come la forma della verità che ci salva – e ahimè pure, malauguratamente, ci 
condanna. Extra ironiam, nulla salus – et quidem nullum judicium! Non ci salveremo, e nemmeno 
ci danneremo, senza un sorriso divino e anche nostro – che, evidentemente, non sarà della stessa 
qualità (in merito rimando al saggio citato in bibliografia). 
 
Ma torniamo al nostro Giona. All’ indirizzo di questo fuggitivo risentito, Dio comincia con quella 
che potremmo chiamare una dump therapy, una terapia umida, necessariamente ambientata sul 
mare – dal momento che è il campo prescelto da Giona per la sua fuga – nel clima tumultuoso e 
rischioso di una gran tempesta, un trattamento decisamente incalzante e terrificante, grandioso, di 
stampo piuttosto esodico,  Alla fine, diventa una terapia perfino miracolosa, addirittura nel profondo 
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del mare, quando, per svincolarsi dalla presa incalzante del Signore, Giona non trova di meglio che 
“farsi suicidare” dai suoi compagni di viaggio sollecitati a lanciarlo trai flutti – per ritrovarsi però 
inaspettatamente in pancia ad un pesce enorme che ne fa un solo boccone, senza però divorarlo, 
assicurandogli così un insperato e singolare rifugio in extremis (cap. 1-2).  
Contro il profeta fuggiasco, che neanche l’ha degnato di una parola, Dio al momento lascia fare. Gli 
concede un certo qual margine di vantaggio, fino a quando la nave su cui Giona si è regolarmente 
imbarcato a Giaffa non abbia preso il largo alla volta di Tarshish (le colonne d’Ercole? O, come 
forse preferibile, la nostra Sardegna? In ogni caso, una rotta diametralmente opposta a Ninive).  
A questo punto Dio mostra tutti i suoi muscoli, dispiegando sul Mar Mediterraneo una terapia 
tempestosa energica e di terribile potenza – tanto che Giona pensa di esser mortalmente perseguitato 
e odiato dal Signore. In realtà, a dispetto dell’effettiva apparenza, e secondo una procedura 
perfettamente ironica e umoristica, inseguendolo sullo scenario marino da lui prescelto, Dio 
s’impegna a curare omeopaticamente il proprio necrofilo profeta fuggiasco, fino a fargli 
sperimentare, come conseguenza estrema della sua fuga, una terribile morte simbolica, sperando 
così di riuscire a farlo rinascere, rigenerarlo, e re-iniziarlo alla missione precipitosamente rifiutata. 
Lungo la terapia umida Dio mostra una potenza crescente e terribile, che però d’un tratto si rivela in 
realtà tutta solo benefica e misericordiosa, premurosa nello stornare Giona dal suo mostruoso 
disegno suicida dettatogli dal suo risentimento mortale. Per vincere un mostro come il risentimento, 
ci vuole nientemeno che un altro mostro, che solo il Signore in persona può domare.  
Ma questa grandiosa e molto dispendiosa terapia umida, alla fine, funzionerà?  
A ben vedere, sì e no – e forse più no, che sì, dal momento che al risentimento di Giona induce una 
sorta di remissione, sia pur importante, lontana tuttavia da una effettiva guarigione. 
In pancia al pesce (2,2ss) infatti, con stupendo sollievo Giona scopre di non esserne stato 
maciullato, ritrovandosi sorprendentemente tutto integro e vivo. Capisce così con suo grande 
stupore che, a dispetto dei terrori marini, in realtà Dio non lo vuole morto, dal momento che ha 
imposto a quel pesce la più ascetica delle diete, facendogli ingoiare un buon boccone, ma 
impedendogli di mangiarselo davvero. Esasperando il desiderio di morte di Giona, Dio trasforma 
quest’ultima frontiera in un rifugio che custodisce Giona dalla morte (proprio come nell’Esodo il 
popolo d’Israele è passato indenne trai flutti del Mar Rosso).  
Giona però non ci arriva istantaneamente, ma solo nel giro di tre giorni e tre notti, al cui spirare – 
ecco l’effettivo guadagno della terapia umida – recupera infine il contatto e il dialogo vivo e diretto 
con quel Dio dal quale era scappato via, evidentemente sconvolto, senza neanche degnarlo di una 
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risposta, fosse stata anche una veemente protesta per l’anomala missione (nessun profeta fu mai 
mandato ad un popolo straniero e pagano, tantomeno un nemico storico d’Israele come l’Assiria!). 
E tuttavia, il guadagno e solo parziale. Come spesso succede quando un risentito viene troppo 
generosamente gratificato dal proprio interlocutore, Giona si approfitta della straordinaria 
benevolenza divina, stravolgendola vittimisticamente con una preghiera davvero bugiarda, 
quantomeno paranoica, dichiarando: “Sono scacciato lontano dal tuo volto!”, “mi hai gettato 
nell’abisso!” – in realtà avevamo visto un altro film...  
Dal punto di vista di Dio, una preghiera quindi di contenuto e tono ambedue deludenti – per di più 
Giona glissa clamorosamente sulla missione a Ninive, che era stata la causa scatenante della sua 
fuga. Rimuove (o censura) il problema, preferendo invece crogiolarsi nella nostalgia melanconica 
delle belle liturgie celebrate del tempio di Gerusalemme (“oh, mi piacerebbe tanto tornarci!”. Ma 
cosa c’entra Gerusalemme? Dio gli aveva parlato di Ninive!). Insomma: l’unico guadagno certo 
della terapia umida è il contatto con Dio, finalmente recuperato, ma non senza pesanti ambiguità.  
  
3. Non a caso, una volta ascoltata la sua preghiera, Dio non gli risponde direttamente, ma, preferisce 
rivolgersi al grosso pesce – evidentemente stimato interlocutore più disponibile all’ascolto che non 
questo orante bugiardo – per farlo da lui vomitare sull’asciutto (2,11) – un nuovo scenario per 
incontrare il suo antiprofeta  (questa volta è Dio a scegliere il nuovo setting). 
Ecco così – sull’asciutto – inaugurata una nuova terapia, più ordinaria e minimale, e comunque 
semmai sempre più umoristica. Non più silenziosa e incalzante, come quella umida, bensì nello stile 
delle istruzioni sapienziali e dei gesti profetici elementari, per l’appunto una più sobria terapia 
secca (dry therapy).  Consisterà in una complessa e articolata pedagogia paterna, fatta anzitutto di 
una missione fiduciosamente rinnovata, e in seguito alle rimostranze di Giona per il perdono di 
Ninive, costruita attraverso un linguaggio verbale e uno non verbale, cui collaborano piccoli viventi 
(cap. 3-4) – un alberello che spunta a riparar Giona dal sole cocente, poi un vermicello che lo rode e 
lo fa seccare; e infine un gran vento stavolta afoso.  
Questi tre fattori inducono Giona a ripetere un paio di volte: «per me, meglio morire che vivere!». 
La prima volta Giona reagisce così al perdono di Dio a Ninive, che provoca in lui un abnorme 
dispiacere, per la serie: vita tua, mors mea. Ma quando Giona ripeterà la stessa cosa, perché il suo 
bel ricino è stato seccato (alla lettera: asciugato, prosciugato), ecco che quella medesima parola 
disperata prenderà un significato del tutto nuovo: mentre prima si disperava per la salvezza di 
un’intera città, Giona adesso va dolendosi a giusto titolo per una pur esile vita vegetale perduta! 
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Giona ha imparato ad affezionarsi al vivente, e a dispiacersi per la sua morte – una morte reale di 
una piccola creatura, con cui di nuovo simbolicamente Dio mima la tragedia che poteva significare 
per lui stesso la morte di Ninive, da Lui graziata. 
  
4. Un piccolo passo indietro. Difronte alla salvezza di Ninive, consideriamo come Giona parli a Dio 
un linguaggio tanto ortodosso quanto blasfemo (4,1ss.). Confessa correttamente il nome di Dio 
(misericordioso, pietoso, lento all’ira e pronto a pentirsi del male minacciato), ma senza alcun 
affetto alcuno, anzi, con il più vivo odio contro la bontà di questo santissimo Nome. A Giona il 
nome di Dio – che è la grande gioia dell’intero Salterio d’Israele – suona intollerabilmente buonista, 
incompatibile con i propri sentimenti gravemente offesi. Eccolo allora ripiombare nella sua 
abiezione necrofila, nel momento in cui chiede a Dio di esserne ucciso, in evidente ritorsione contro 
Dio (si sa che ogni suicidio è un omicidio mancato, per le più diverse ragioni). “Non posso uccidere 
te, che sei troppo più forte di me. Posso comunque ferirti proprio attentando alla mia vita, anzi 
chiedendo a te di farlo. E così posso metterti alle strette, perché comunque deciderai – accogliendo 
o rifiutando la mia sfida –, finirai per dimostrarsi “cattivo” e nient’affatto misericordioso contro il 
suo risentito interlocutore”.  
Cosa può mai allora replicare Dio a Giona? In effetti non dispone di molti assi nella manica. Dio sa 
di non poter dire certe cose a Giona, perché non lo ascolterebbe nemmeno. Non può dirgli: “Giona, 
io ti ho perdonato, perciò perdona anche tu!”. Tantomeno poi Giona accetterebbe di sentirsi dire: 
“Perdona ai tuoi nemici!”. Per dirla in termini un po’ più tecnici, sia una imitatio Dei  (per  analogia 
attributionis), sia il paradosso e una dialettica più squisitamente evangelica sono infatti del tutto 
improponibili al profeta risentito che non si identifica minimamente con il proprio Dio, da lui 
percepito troppo buonista, incompatibile con il proprio cocente risentimento.  
Al Signore resta allora l’unica chance: provare a convincere Giona che si sbaglia, e che in realtà, lui 
e Dio hanno qualcosa in comune, condividono un medesimo sentimento di fondo.  
Dio prova cioè a risvegliare in Giona l’evidenza di una condivisibile empatia. Lo fa mischiando un 
linguaggio non-verbale a quello verbale, proponendogli un transfert alla sua portata, inizialmente 
quasi una pet therapy, inducendogli prima la gioia per un piccolo vivente come il qiqayon, un 
alberello di ricino (così si suole intendere) la cui sola ombra ha la forza di legare Giona 
affettivamente, inducendogli un cambio di umore. Ma lo scopo di Dio non è quello di produrre in 
lui una gioia a buon mercato, bensì quello di fargli comprendere l’immenso spessore di un legame 
vivo. Il che non può fare a meno dell’esperienza e l’elaborazione del lutto, per cui Giona sentirà 
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dolorosamente deprecabile la scomparsa di quel ricino ombroso. Detta in termini filosofici, Dio 
dispone per Giona dell’unica via di una analogia proportionalitatis: “se tu puoi piangere e 
dispiacerti per la scomparsa di un ricino che vorresti a tutti i costi evitare, non devo io a maggior 
ragione dispiacermi per la scomparsa di una città grande come Ninive, con tanti viventi, uomini, 
bambini, animali? Vedi Giona, tu e io non siamo poi così diversi e lontani come dici tu – vedi che 
forse potresti a buona ragione anche tu gioire della salvezza per Ninive…”. 
 
5. Very intriguing blank – and open ending!  
Alla fine, per ben la terza volta in soli quattro capitoletti, Giona non risponde alla domanda di Dio, 
sprofondando ancora nel silenzio. A dire il vero, non possiamo stavolta fargliene una colpa, dal 
momento che è l’autore a non lasciargli nemmeno la chance  di replicare a Dio, perché decide di 
chiudere il racconto con una meravigliosa reticenza – degna delle migliori pagine di antologia 
letteraria – del tipo: “quel giorno più non vi leggemmo avante” / “la sventurata rispose”. La 
reticenza di Giona, anzi, suona ancora più intrigante, perché si sposa all’altro astuto espediente di 
una perfetta finale aperta, di quelle che lasciano nell’incertezza il povero (o fortunato) lettore circa 
l’esito effettivo della storia.  
Probabilmente quest’ultimo conclusivo silenzio di Giona non sarà più in odore di rancoroso 
risentimento, alla stregua dei primi due. Siamo autorizzati, infatti, ad apprezzarlo come un silenzio 
comunque più pensoso, gravido di una qualche riflessione viva su quanto Dio gli ha fatto e gli ha 
detto attraverso la vita breve dell’ombroso ricino, per cui Giona si è tanto entusiasmato e poi non 
meno depresso.  
Piuttosto ci si potrà chiedere se si sarà lasciato convincere il nostro Giona da questa garbata e 
sapiente terapia secca imbastita dal Signore, che ha alternato tre domande a due gesti – uno di 
gratificazione e l’altro di frustrazione.  
Chissà mai se Giona una buona volta si renderà conto di assomigliare ben più di quanto avrebbe 
mai immaginato a questo Dio da lui disprezzato come disgustosamente buonista… E, 
analogamente, chissà se l’ossequiente figlio maggiore della parabola di Gesù – anch’essa con tanto 
di finale aperta – si accorgerà anche lui di assomigliare molto di più di quanto mai immaginato al 
proprio fratello, a quello scapestrato di figlio minore (Lc 15) – entrambi a disagio con il padre, 
percepito come imbarazzo per la propria libertà…  
Come siano finite le due storie, proprio non sappiamo, né potremo mai dire.  
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Giona e il fratello maggiore sono personaggi letterari, inventati dalla migliore immaginazione 
infervorata da ispirazione indissolubilmente poetica e pneumatica, dove la seconda ha supportato la 
prima, potenziandola e potenziandosene al tempo stesso. 
Ma forse – senza forse – fantasticare su cosa abbiano fatto Giona e il fratello maggiore non è la 
domanda più giusta e intelligente che queste due parabole vogliono suscitare in noi.  
Meglio lasciarli in pace, nella loro eterna sospensione di meravigliosi e potenti personaggi letterari, 
badando piuttosto a sciogliere noi il convulso nodo del nostro pervicace risentimento, alla cui 
responsabilità la loro eterna indeterminazione ci fa la grazia di riconsegnarci. 
 
Post scriptum –  per la gioia dei “lettori impuri” (P. Boitani), con il vizietto della teoria 
 
“Per accedere a una teoria dell’ironia, proviamo ad accostarcene sintonicamente all’antica maniera platonica, muovendo 
cioè da un approccio genealogico-mitico, su cui installare più pertinentemente una successiva ripresa in nome del più 
discorsivo e sistematico logos. E quindi chiediamoci: cosa, anzi chi è Ironia? Come si chiamano suo padre, sua madre, 
i suoi fratelli e sorelle? Come si caratterizza il suo milieu familiare? Un approccio del genere, ovviamente di stampo 
narrativo, sarà preferibile rispetto a quello concettuale non solo per la sua indubbia miglior funzione pedagogica (lascia 
impresse più cose), ma anche perché più consono a tracciare i contorni di quel suo mondo articolato, sfumato, 
complesso. 
Azzardando un identikit di Ironia che se la figuri nel suo variegato gruppo familiare, potrebbe dunque riconoscere a lei e 
al suo mondo i tratti di una creatura slanciata, ancor prestante – giovanissima non più – terzogenita di sette figlioli, 
cinque femmine e due maschi, di Mamma Angoscia e di Papà Stupore.  
Anche per l’occhio più attento alle somiglianze, difficile dire da chi di loro due Ironia abbia preso di più. Sicchè pare 
invece più saggio riconoscerla quale felice frutto dell’osmosi di una coppia di soggetti perfettamente inseparabili, 
simbiotici o quasi, straordinariamente empatici e affini, nonostante la loro clamorosa diversità caratteriale (interrogati 
con la dovuta discrezione, alla fine entrambi confessano di aver concepito questa loro figliola in un momento di 
complicità particolarmente felice). Di umore tendenzialmente ciclotimico, un poco melanconica e di certo non proprio 
loquacissima, Ironia brilla come l’intelligenza più limpida tra tutti fratelli e sorelle, senza offesa per nessuno di loro – 
che per altro lo riconoscono unanimi. Va soggetta a consuetudini un pochino maniacali, non per tutti perfettamente 
innocue, quando, tutta assorta suol gironzolar qua e là, per assentarsi improvvisamente e poi ricomparire con la stessa 
prontezza di quand’era sparita, ma tanto originalmente vestita da farsi a prima vista irriconoscibile. E dice anche cose 
un po’ strampalate, che qualcuno facilmente fraintende (e per cui magari si offende). Ai suoi interlocutori, soprattutto ai 
più ingenui, ma anche ai più maliziosi, fa far meschinissime figure (e quando se ne accorgono, son dolori). Ma a chi 
riesca a sorprenderla sotto il suo imprevedibile travestimento, e a capire il recondito e vero senso della sua parola, è 
prodiga del suo più raggiante e pacificante sorriso.  
Sua sorella maggiore, cui la lega il più tenero affetto, è Comicità, una grassottella vivacissima, con l’argento vivo 
addosso, una vera forza della natura. Meno riflessiva di Ironia, sprizza quell’incessante allegria di sicuro conforto per le 
crisi di Mamma Angoscia, soggetta a esaurimenti, e di molta soddisfazione anche per Papà Stupore, che – solo a sentirla 
 9 
ridacchiare di ogni mondana incongruenza, senza alcun timore – almeno per qualche istante riesce a prender fiato dalle 
sue troppo estenuanti estasi.  
Ironia è poi gemella di un maschio, partorito per primo, più disinvolto  e socievole di lei, che ha nome Umorismo, un 
inguaribile ottimista, gentiluomo con tutti, un vero benefattore universale (indulgendo alla sua indole un po’ snob, ama 
sentirsi chiamare Humour). Celeberrimo per la sua folgorante prontezza di spirito, il suo motto suona: «ciononostante» 
(che il Principe Antonio De Curtis, in arte Totò, ha ribattezzato con un più loico «a prescindere»). Questa sua briosa 
prestanza lo rende più scattante e brillante di Ironia, che proprio perciò lo ammira svisceratamente. Però senza 
complessi di inferiorità: sa infatti benissimo Ironia che quanto la propria maggior lentezza perde in immediata 
beneficenza, riguadagna però sull’onda lunga d’una intelligenza complessiva delle situazioni, fornendo così un’ottima 
spalla per lo stesso Humour. 
Viene poi un trio di più giovani ed esuberanti rampolle della nostra singolare famiglia, frutto anche loro d’un 
impegnativo parto gemellare. Una è Satira, l’impavida fustigatrice del malcostume, l’implacabile pasionaria del giusto 
vivere sociale e politico. L’altra è Parodia, regina del carnevale, versatissima in ogni genere di imitazioni, capace 
all’occorrenza delle più spregiudicate profanazioni che ribaltano tutto a testa in giù. La terza è Burla, il cui nome si 
commenta da sé, quell’esilarante che tutto il giorno inventa scherzi, battute, barzellette. Contro loro tre ogni tanto gira 
l’accusa di rappresentare una minaccia per l’ordine costituito. Ma per lo più son dicerie di malelingue, dal momento che 
in realtà le tre socializzano tantissimo, contribuendo ad un mondo, se non proprio rinnovato, almeno più sostenibile, un 
pochino più giusto, vero, allegro.  
Qualche apprensione in famiglia crea invece l’ultimogenito, un maschietto già a rischio lungo la gravidanza e durante 
un parto difficile. Attualmente dei sette fratelli è certamente il più intrattabile, verbalmente aggressivo, perfino violento, 
talvolta addirittura borderline. Succede così anche perché fin da piccolo ha legato con un cattivo compagno, chiamato 
Risentimento (un iracondo vendicativo, di cui si dice abbia subìto pesanti maltrattamenti, uno che se le lega al dito, e te 
le fa pagare alla prima occasione). Questo fratellino più giovane si chiama Sarcasmo. In famiglia e fuori gli stanno tutti 
tengono alla larga. Ma Ironia cerca invece di tenerselo più vicino che può. Qualche volta però anche lei ne viene 
influenzata, si inacidisce; e allora diventa un po’ cinica, non è più lei. 
Insomma, un altro modo per parlare di Ironia – se non proprio in termini di stretta sinonimia – potrebbe essere di 
pensarla come emanazione della Sapienza, quello spirito e verbo divino, amico degli uomini e di tutte le creature, 
luminoso, più sottile di tutti gli altri spiriti, onnipervasivo di tutte le situazioni in ordine ad apportarvi o a cavarne 
salvezza. 
Non risulterà inutile, a questo punto, rincalzare la genealogia di Ironia con qualche distinzione concettuale, proponendo 
le seguenti definizioni operative: 
- la comicità, il comico, come un eccesso inappropriato o sorprendente rispetto alla situazione in cui si produce, con 
inversione simbolica di ruoli azzerante presunte superiorità (la consapevole percezione dell’incongruo, la restituzione di 
una differenza insuperabile, coincidente in ultima analisi con la differenza ontologica, riconoscibile emblematicamente 
attraverso qualunque situazione infine un po’ clownesca).  
- L'umorismo, come attitudine (habitus) e capacità (virtus) di riconoscere e riprodurre il comico, la forza di 
ridere/sorridere nonostante tutto, («il sentimento del contrario» – come amava definirlo Luigi Pirandello, polemizzando 
contro Benedetto Croce –, sempre interno alla situazione complessa contemplata nella sua contrarietà). 
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- L'ironia, vuoi come antifrasi rispetto alle intenzioni del soggetto locutore (che intende il contrario o, meglio – come si 
dirà – «altro» da quanto esplicitamente dichiara); vuoi come menzione/citazione che – trasponendo un precedente 
enunciato entro un nuovo contesto, e quindi riconnotandolo di un nuovo, ulteriore significato – fa scoccare appunto la 
scintilla ironica intrinseca all'enunciato stesso. Insomma: ironia come intenzione e come citazione, con sottolineatura 
rispettiva dell’enunciatore e dell’enunciato. Una teoria che invece cercasse di valorizzare piuttosto l’enunciatario (il 
destinatario) della parola ironica, dovrebbe invocarne la forza straniante di spaesamento, un invito ad una vera e propria 
conversione dello spirito, sollecitato a lasciarsi intimamente trasformare, affettivamente e mentalmente. 
Ricadute e analogie più specifiche sono rispettivamente: 
- la satira, ovvero ironia brandita come arma di attacco sociopolitico operante sul costume (funzione fustigante); 
- la parodia, come ritrascrizione ironica di un preesistente discorso serioso, con rovesciamento dell’ordine di valori 
precostituito (funzione dissacrante, sovversiva); 
- la burla, lo scherzo, la barzelletta, come motto di spirito (funzione esilarante); 
- il sarcasmo, che torce l’ironia in attacco distruttivo della persona (funzione annichilente).  
In tutti i casi, quanto la nostra famigliola si dimostra vivacemente rimescolata – altrettanto e ancor più risulta unita da 
vincoli di affinità intense e strette. Si tratta pur sempre di figure parentali nelle cui vene circola pur sempre un 
medesimo sangue…” (R. Vignolo, L’ironia biblica - forma della verità che ci salva, «Teologia» 32 (2007) 203-238, ivi 
207-211). 
 
Giona 1-2 – terapia umida 
Cap.1  Fuga e ab-iezione di Giona anti-profeta – lontano dal Signore 
[1.1] La parola del Signore fu su Giona, figlio di Amittai:[1.2] «Alzati ! Va' a Ninive, la grande 
città, e gridale contro che il loro male è salito fino al mio volto!» [1.3] Si alza Giona, ma per 
fuggire a Tarshish, lontano dal volto del Signore. Scende a Giaffa, dove trova una nave diretta a 
Tarshish. Paga, s’imbarca per recarsi con loro a Tarshish, lontano dal volto del Signore.  
[1.4] Ma il Signore lancia sul mare un gran vento, e sul mare ecco una tempesta così grande, che la 
nave pensa di non farcela. [1.5] I marinai sono presi da timore. Ciascuno grida al proprio dio, e 
gettano in mare gli attrezzi della nave per alleggerirla. Giona invece scende nel ventre della nave. Si 
corica, e dorme russando [LXX] profondamente.  
[1.6] Gli si accosta il comandante, e gli dice: «Cosa fai addormentato? Alzati, grida al tuo Dio! 
Chissà che Dio si dia pensiero di noi, e non periamo!» [1.7] E si dicono fra di loro: «Su, tiriamo a 
sorte, e sapremo per colpa di chi ci capita questo male!».Tirano, e la sorte cade su Giona.  
[1.8] Gli dicono: «Raccontaci: [per causa di chi abbiamo questa sciagura?] Che mestiere fai? Da 
dove vieni? Di che paese, di che popolo sei» [1.9] Risponde loro: «Io sono Ebreo, io temo il 
Signore, il Dio del cielo – che ha fatto il mare e la terra asciutta!». [1.10] In preda a gran timore, 
quegli uomini  gli domandano: « Cosa hai fatto?» – quegli uomini infatti erano venuti a sapere che 
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stava fuggendo dal volto del Signore, perché glielo aveva riferito. [1.11] Gli dicono: «Cosa ne 
facciamo di te, perché si calmi il mare contro di noi?». Infatti il mare tempesta sempre più.  [1.12] 
Risponde loro: «Prendetemi e lanciatemi in mare, e il mare si calmerà contro di voi, poiché io so 
che questa grande tempesta è a causa mia contro di voi!». [1.13] Quegli uomini cercano a forza di 
remi di raggiungere l'asciutto, ma non ci riescono perché il mare va sempre più crescendo contro di 
loro. [1.14] Allora gridano al Signore, e dicono: «Ah, Signore, fa' che non periamo per la persona di 
quest' uomo! E non imputarci sangue innocente,  poiché tu, Signore, puoi agire secondo il tuo 
favore!». [1.15] Prendono Giona e lo lanciano in mare. E il mare placa la sua furia. [1.16] Quegli 
uomini provano un gran timore del Signore. Offrono sacrifici al Signore e fanno voti. 
 
Cap.2 Giona graziato, grato, bugiardo 
[2.1] Ma il Signore fa conto su di un grosso pesce, perché ingoi Giona. E Giona tre giorni e tre notti 
sta in ventre al pesce – che era femmina. [2.2]  Giona prega il Signore suo Dio dal ventre del pesce. 
[2.3] E dice: «Nella mia angoscia ho gridato al Signore, ed egli mi ha risposto! Dal profondo degli 
inferi ho chiamato -  hai ascoltato la mia voce!  [2.4] Mi hai gettato nell’abisso, in alto mare, e le 
correnti mi circondano. Tutti i tuoi flutti e le tue onde sono passati su di me. [2.5] Pensavo: Sono 
scacciato lontano dai tuoi occhi! Ah, potessi di nuovo contemplare il tempio della tua santità!  
[2.6] Le acque mi arrivano alla gola, l’abisso mi avvolge, l’alga si aggroviglia al mio capo. 
[2.7] Sono sceso alle radici dei monti, dietro a me la terra chiude le sue spranghe per sempre.  
Ma tu dalla fossa fai risalire la mia vita – Signore mio Dio! [2.8] La vita mi vien meno, ma ricordo 
il Signore, e la mia preghiera giunge a te, al tempio della tua santità! [2.9] Quanti onorano idoli vani 
abbandonano la fedeltà, [2.10] ma io con voce di lode voglio offrirti un sacrificio, scioglierti il voto 
che ho fatto! La salvezza viene dal Signore!» 
[2.11] E il Signore parla al pesce, che vomita Giona sulla terra asciutta. 
 
Giona  3-4 – terapia secca 
Cap. 3 Giona salvatore suo malgrado 
[3.1] Fu su Giona la parola del Signore una seconda volta per dirgli: [3.2] «Alzati, va' a Ninive, la 
grande città, e grida loro quanto ti dico io!»  
[3.3] Giona si alza, e va a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, 
di tre giornate di cammino. [3.4] Giona comincia a percorrere la città per un giorno di cammino. E 
grida: «Quaranta giorni ancora, poi Ninive sarà stravolta!» [3.5] Credono a Dio gli abitanti di 
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Ninive, proclamano il digiuno, vestono il sacco, dai più grandi a più piccoli. [3.6] La notizia giunge 
al re di Ninive: si alza dal trono, si toglie il manto, riveste il sacco, siede sulla polvere. [3.7] Per 
ordine del re e dei suoi grandi vien proclamato in Ninive questo decreto: «Uomini e animali – 
bestiame grande e piccolo – non tocchino nulla, non pascolino, non bevano acqua! [3.8] Uomini e 
bestie si coprano di sacco, e gridino a Dio con tutte le forze! Ognuno si converta dalla sua via 
cattiva e dalla violenza che è nelle sue mani! [3.9] Chissà che pure Dio si converta, si impietosisca, 
deponga la sua ira ardente, e noi non moriamo!» [3.10] Dio vede le loro opere: si sono convertiti 
dalla loro via di male! Dio si pente riguardo al male che minacciava loro di fare, e non lo fa. 
 
Cap.4   Umori di Giona – humour di Dio 
[4.1] Ma per Giona questo è proprio un male, un gran male e se ne adira. [4.2] Allora prega il 
Signore:  «Signore,  non è proprio questo che mi dicevo quand’ero nel mio paese? Perciò mi 
affrettai a fuggire a Tarshish – poiché io so che tu sei Dio misericordioso e clemente, lento all'ira e 
grande nell'amore, capace di pentirti del male che minacci! [4.3] E ora - Signore - toglimi la vita!  
Sì, meglio per me morire che vivere!» [4.4] E il Signore gli risponde: E’ bene per te adirarti così?» 
[4.5] Giona era uscito dalla città, e stava ad oriente. Si era fatto lì una capanna, e sedeva sotto 
quell’ombra, per veder cosa sarebbe capitato in città. [4.6] Allora il Signore Dio fa conto su di una 
pianta di ricino, che cresce sopra la testa di Giona, per fargli ombra e liberarlo dal suo male. Per 
quel ricino Giona provò grande, grandissima gioia.  
[4.7] Ma il giorno dopo, allo spuntar dell’aurora, Dio fa conto che un verme vada a rodere il ricino, 
e il ricino si asciuga. [4.8] Quando il sole si alza, Dio fa conto su di un vento d’oriente che spira 
torrido. Il sole colpisce la testa di Giona. Si sente venir meno.  Chiede di morire. Dice:  «Meglio per 
me morire che vivere!» [4.9] Dio dice a Giona: «E’ bene per te adirarti così, per una pianta di 
ricino?». Risponde: «Sì, mi sta bene adirarmi fino alla morte!».[4.10] E il Signore gli risponde: «Tu 
hai riguardo per quella pianta di ricino per cui non hai faticato, che non hai fatto spuntare, che in 
una notte è cresciuta e in una notte è perita!  
[4.11] E io non dovrei aver riguardo di Ninive, la grande città, dove ci sono più di centoventimila 
persone che non distinguono la loro destra dalla sinistra, e anche tanto bestiame?».  
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